Abstract

La memoria e le sue “diaspore” nell’arte contemporanea

di Patrizia Mania

Il convegno “Arte e Memoria dell’Arte” intende avviare una prima riflessione sul complesso tema della memoria e l’arte nelle teorie e nelle pratiche contemporanee. Questo è il filo conduttore delle due giornate che presentano tra loro alcune evidenti zone di contatto e altri aspetti che, viceversa, ne specificano e caratterizzano i tratti distintivi.  

Nel corso del convegno si succederanno interventi volti ad indagare la presenza e il ruolo della memoria in alcune opere d’arte contemporanea e nella poetica di diversi artisti. Saranno quindi affrontate problematiche inerenti la critica e la cultura del restauro, oltre ad aspetti connessi alla valorizzazione e alla trasmissione delle opere d’ arte.  
 Come ben sanno i relatori di questo convegno si era all’inizio pensato ad un’altra location nella quale ambientare queste due giornate di studio: quella di uno spazio storico di Viterbo che, attualmente proprietà del Comune, viene proprio adibito ad ospitare mostre di arte contemporanea: l’ex chiesa di Giovanni Battista degli Almadiani. Maria Ida Catalano e me avevamo individuato quella sede come spazio idoneo perché ricco di memorie storiche cancellate. Un vero e proprio “oltraggio alla memoria” che strati di intonaco stanno lì a testimoniare. In particolare quello spazio è stato teatro di una mostra “alla memoria”, la mostra Adieu che un caro amico, oggi scomparso, il gallerista Ugo Ferranti, aveva voluto dedicare ad un amico che ci aveva lasciati. Sono trascorsi poco più di dieci anni da quell’evento che si tenne nel 1998 e che è stato pesantemente rimosso. In più la semplice prospettiva lineare d’infilata delle campate quattrocentesche della chiesa è oggi stata interrotta da un allestimento predisposto permanentemente per le esposizioni con pesanti pannelli in ardesia neri che sfigurano ulteriormente il sito…

Una serie di difficoltà tecniche, nonostante il parere favorevole del Comune a concedere gli spazi, ci hanno convinto a desistere dal progetto e a spostare nella nostra facoltà le due giornate di studio. Resta in alcuni interventi questo refrain che è un laccio suggestivo con il territorio.

Mi preme proporre due distinte e convergenti riflessioni : da un lato quale contributo ha dato la memoria in quanto tema alla ricerca artistica contemporanea e quanto della “memoria storica” non sia stato invece rimosso; dall’altro rispondere al quesito : quanto incide l’inintelligibilità di alcune opere sulla loro stessa trasmissione storica ? Si tratta di due spunti che sono però alla base di molti studi e ricerche che presentiamo in quest’occasione.

 Il XX secolo appena conclusosi è stato da molti considerato il secolo breve, che nell’ansia a dover seguire l’accelerazione dei tempi, ha portato con sé l’ossessione del ricordare, del non dimenticare, della memoria, salvo poi incontrare l’estremo opposto: l’amnesia, l’oblio. In una recentissima pubblicazione   l’ultimo libro di Tony Judt 
 l’autore parla de “L’età dell’oblio” e si sofferma  sulle rimozioni del ‘900”. Tuttavia l’età contemporanea coincide con un momento storico tra i più ossessionati dall’obbligo di ricordare. Eppure nell’epoca della superfetazione delle memorie si è assistito a dei singolari fenomeni di diaspora storica della memoria. “Le forme dell’oblio. Dimenticare per vivere” ha intitolato un suo famoso saggio Marc Augé
 che si concludeva con queste parole:”Occorre dimenticare per rimanere presenti, dimenticare per non morire, dimenticare per restare fedeli”, dopo averci però puntualizzato come l’atto stesso del dimenticare implichi il ricordo.

Ci si è interrogati , per esempio, su “quali (siano) le dimensioni entro le quali considerare la responsabilità di Auschwitz per (quello che concerne) la perdita di memoria o per il riconoscimento di una memoria precaria, labile e piena di buchi che, (paradossalmente) in coincidenza con la possibilità /illusione della riserva infinita di informazioni alla quale gli strumenti informatici permettono di accedere, viene oggi constatato nelle nostre società dell’Occidente avanzato…”
. Nell’epoca del tempo accelerato, Paul Virilio ha parlato della “bomba informatica” interrogandosi con queste parole sullo stato attuale del pensiero: “ se l”esperienza del pensiero” è all’origine delle scienze sperimentali, come non notare oggi il declino di questa procedura mentale e analogica, a vantaggio di procedure strumentali e digitali capaci, si dice, di stimolare il pensiero?”
. Di fatto, questo eccesso di raccolta di dati sembrerebbe talvolta sfuggire a logiche di pensiero sensate e azzerare i livelli dei saperi in un unicum sostanzialmente indifferenziato di dissipazione delle differenze.

(...)

Passando allo specifico dell’arte contemporanea, delle configurazioni contemporanee, l’interrogativo di partenza nel costruire questa giornata di studi è stato il seguente: “Come tutta questa, per certi versi drammatica questione, è testimoniata dalle opere d’arte contemporanee?”

 Posto che ogni opera presenti in sé inevitabilmente una sostanza di memorie proprie, individuali e contestuali,  è altrettanto indubbio che alcune opere più di altre si siano proposte di indagare tali questioni e che alcuni artisti più di altri abbiano fatto di questo tema il perno dei loro interessi e ancora, che  alcuni tematismi che in campo letterario e soprattutto in quello cinematografico  hanno costituito la traccia più presente del secondo novecento non abbiano avuto la stessa fortuna nell’arte visiva. 

Davvero esiguo il numero degli artisti che in maniera significativamente rilevante si è fatto carico di alcune delle tragedie topiche dello scorso secolo. Solo, più di recente, e per una generazione di artisti estranea  alle vicende più drammatiche del ‘900 l’avvicinamento a queste questioni si è fatto più evidente, in certo modo, si potrebbe dire appropriandosene.

L’arte ha in questo una grande responsabilità.  Alcuni nomi di artisti che non esauriscono l’ambito ma aiutano a collocarlo: Yves Klein con il suo Hiroshima del 1961, Christian Boltansky con la sua petite mémoire e il suo identikit dell’umanità, e più di recente, recuperando il desiderio di far propria una memoria non direttamente vissuta ma ritenuta passaggio obbligato Antoni Muntadas con le sue banche dati e anche   Sükran Moral, quando, ad esempio, nel 2004 proponendo Apocalypse al Museo Laboratorio della Sapienza a Roma si sofferma sul tema delle conseguenze dell’odio, odio razziale, politico, religioso, o ancora trattando di una memoria più personale Cesare Pietroiusti, in "Una giornata qualunque" che è peraltro un’opera sonora, elenca tutti i piccoli errori o micro-fallimenti, come egli stesso li definisce, che ha vissuto e meticolosamente annotato nell’arco di un giorno.

(...)
Ma un nome su tutti voglio qui ricordare ed è quello di Fabio Mauri.

Il 19 maggio 2006 Fabio Mauri fu invitato a  tenere una conferenza proprio per gli studenti della Scuola di Specializzazione della nostra Facoltà. Fedele alla sua grande generosità umana e intellettuale per due giorni il 19 e il 20 ci raccontò della sua vicenda artistica e intellettuale in un percorso che volle intitolare “L’opera d’arte come memoria storica e no” nel corso del quale ricostruendo la sua storia di artista e trattando dello shock della Biennale di Venezia del 1964 quando la Pop Art americana sbarcò in Europa apparentemente surclassando lo scenario dell’arte europea disse : “mi sembrò una grande ingiustizia che pur essendo dei giovani intelligenti e capaci  noi fossimo esclusi,  (…), un’ingiustizia culturale e del destino storico, e mi misi a pescare le origini europee, e poco alla volta capii varie cose: una che c’era un dolore consumato e sofferto ma che non entrava in questa avanguardia linguistica, non c’era dolore, c’era ingegno, talento, felicità, però non c’era riflessione sulla sofferenza, la guerra gli ultimi anni, gli amici che poco più grandi di noi partivano e non tornavano,  …”. E poi fece la performance “ Che cos’è il fascismo”, proprio nel testo originale che accompagnava tale performance avvenuta a Roma negli stabilimenti Sala Palatino, il 2 aprile 1971 Mauri aveva scritto:” ‘Che cos’è il Fascismo’è un sogno didattico, dove i distanti conflittuali, ebrei e fascisti ad esempio, sono accostati pacificamente, con l’apparente normalità del sogno, pronti a tramutarsi in un incubo, inclini intimamente a una significazione simbolica più esatta e complessa della loro semplificata mansuetudine apparente” Dunque la memoria, necessaria per superare la sofferenza, traslata in sogno e quindi nella sua distorsione ad incubo. Il testo della conferenza tenuta qui è un concentrato di saggezza teorica e di esperienza di un artista che seppe scegliere, tra i primi, di ricordare, di fare della guerra, dell’olocausto un soggetto costante anche se non esclusivo della sua arte. Avevo invitato Fabio Mauri a questa nostra giornata, ma Fabio Mauri ci ha lasciato per una strana coincidenza del destino il 19 maggio di quest’anno a tre anni esatti dal suo incontro con i nostri studenti qui…

 (...)

La consapevolezza, infine,  che l’Occidente abbia vissuto una sorta di amnesia delle sue ragioni storiche e che abbia conservato tra l’altro in tutto questo una sua supposta superiorità è acquisizione recente che possiamo far risalire alle intuizioni di Edward Said e Toni Morison.

E’ ancora oggi auspicabile e necessario domandarsi con  Catherine Coquio, l’autrice di L’Histoire trouvée, négation et tèmoignage, « cos’è che rende un avvenimento invisibile, inintellegibile, incomprensibile e quale ruolo possano a tal fine giocare la storia, il diritto, la politica, l’arte, la psicanalisi, la filosofia ? »

 E, per quanto ci riguarda, tentare di fare di queste riflessioni “un’occasione per - cominciare anche a -‘riparare ‘ ai silenzi del discorso storico o ( quantomeno) di sottolineare i suoi limiti” 
 .
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